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1. PREMESSA 

Il sottoscritto, Agrotecnico Dott. Massimo Macchiarola, con studio in Campobasso (CB) in via 

Sicilia, 131, iscritto all’Ordine degli Agrotecnici Laureati del Molise al n° 211, è stato incaricato 

dal soggetto attuatore del progetto di redigere una Relazione del Paesaggio Agrario al fine 

di individuare, descrivere e valutare le caratteristiche del sito del progetto per la realizzazione 

di un impianto di produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica, comprese opere ed 

infrastrutture connesse, relative ad un’area ubicata nel territorio comunale di Cerignola, in 

Provincia di Foggia. 

L’impianto fotovoltaico di cui la presente sorgerà nella Regione Puglia, Comune di Cerignola 

(Provincia di Foggia) e sarà allacciato, nel comune di Stornara (FG), alla Rete di Trasmissione 

Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV con una nuova Stazione Elettrica (SE) RTN a 150 kV 

(prevista nel comune di Stornara) da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP 

Ortanova – SE Stornara” previa realizzazione: 

 di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la nuova SE sopra indicata e una future SE RTN 

a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV della RTN “Foggia – Palo 

del Colle”; 

 degli interventi previsti dal piano di sviluppo Terna consistenti in un nuovo 

elettrodotto 150 kV “Cerignola FS – Stornara – Deliceto” (Intervento 535-P – 

Interventi sulla rete AT per la raccolta di energia rinnovabile nell’area tra le province 

di Foggia e Barletta). 

Si precisa che le opere di cui sopra e relative alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN), 

sono state approvate con Determina del Dirigente Infrastrutture Energetiche e Digitali n. 176 

del 29.06.2011 e n. 202 del 12 dicembre 2018. 

Lo studio ha lo scopo di evidenziare le possibili interazioni tra la realizzazione del progetto e 

gli “elementi di pregio del paesaggio agrario” presenti nell’area di progetto, partendo da 

un’analisi a scala vasta per poi arrivare a scala di dettaglio. 
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2. LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

 

2.1. Localizzazione del sito di progetto 

L’area di progetto (di seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico a terra 

ad inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 100 ha di cui circa 

72 ha in cui insiste il campo fotovoltaico, e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà 

pari a  52.478 MWp con potenza nominale in A.C. di 47.250 MWp. 

L’Area è ubicata in Regione Puglia, nel Comune di Cerignola (Provincia di Foggia) ad una 

quota di circa 160 m s.l.m., in c/da “I Pavoni” e la zona interessata risulta essenzialmente 

pianeggiante. 

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata geograficamente ad SUD-OVEST del centro abitato 

del Comune di Cerignola. 

Le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 41.224396°, Long. 15.826300° . 

L’Area d’intervento (campo fotovoltaico, linea elettrica di connessione MT alla RTN e 

ubicazione stazione d’utenza) riguarderà i seguenti comuni: 

 Comune di Cerignola (FG) – campo fotovoltaico – estensione complessiva dell’area 

mq 1.004.956 – estensione complessiva dell’intervento mq 715.600,00; 

 Comuni di Cerignola (FG), Stornare (FG) e Stornarella (FG) – Linea elettrica interrata 

di connessione in MT, della lunghezza complessiva di circa 13,7 km; 

 Comune di Stornara (FG) – ubicazione stazione d’utenza - connessione. 

Per quanto riguarda le specifiche catastali si rimanda alle tabelle seguenti. 

 

L’intera area ricade in zona agricola. 

Il parco fotovoltaico, mediante un cavidotto interrato in MT della lunghezza di circa 13.7 km, 

uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna sul nuovo stallo della sezione a 150 

kV della stazione d’utenza; tale stazione d’utenza sarà ubicata in prossimità della futura 

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n.4, sulle particelle 

n.42, 3 e 26 

L’accessibilità al sito è buona e garantita dalla Strada Provinciale 95, un’arteria che collega il 

Comune di Cerignola ai Comuni limitrofi quali Stornarella e Stornara. 
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Figure 2-1. Cartografia inquadramento di progetto 

 

2.2. Dati generali del progetto 

L’area d’interesse (di seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico a terra 

ad inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 100 ha di cui circa 

72 ha in cui insiste il campo fotovoltaico e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà 

pari a 52.478 MWp con potenza nominale in A.C. di 47.250 MWp. 

L’Area è ubicata Regione Puglia, nel Comune di Cerignola (Provincia di Foggia) ad una quota 

altimetrica di circa 160 m s.l.m., in c/da “I Pavoni” e non risulta acclive ma pianeggiante. 

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata geograficamente a Sud - Ovest del centro abitato 

del Comune di Cerignola e le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 41.224396°, Long. 

15.826300°. 

L’intera area ricade in zona agricola, la destinazione d’uso è “seminativo semplice in aree 

non irrigue”. 

L’area dove saranno previste le opere di connessione, ricade nel Comune di Stornara (FG), 

nella zona nord dello stesso comune.  

Nello specifico l’Area totale d’intervento (campo fotovoltaico, linea elettrica di connessione 

MT alla RTN e ubicazione stazione d’utenza) riguarderà i seguenti comuni: 

 Comune di Cerignola (FG) – campo fotovoltaico – estensione complessiva dell’area 

mq 1.004.956 – estensione complessiva dell’intervento mq 715.600,00; 

 Comuni di Cerignola (FG), Stornare (FG) e Stornarella (FG) – Linea elettrica interrata 

di connessione in MT, della lunghezza complessiva di circa 13,7 km; 

 Comune di Stornara (FG) – ubicazione stazione d’utenza - connessione. 

Per quanto riguarda le specifiche catastali si rimanda alle tabelle seguenti. 
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Il parco fotovoltaico, mediante un cavidotto interrato in MT della lunghezza di circa 13,7 km, 

uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna, sul nuovo stallo della sezione a 150 

kV della stazione d’utenza; tale stazione d’utenza sarà ubicata in prossimità della futura 

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n. 4, sulle particelle 

da frazionare n. 42, 3 e 26. 

Dalla stazione d’utenza di cui sopra, mediante un cavidotto a 150 kV, il parco fotovoltaico 

sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV con una nuova 

Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150 kV (prevista nel comune di Stornara) da inserire in 

“entra – esce” alla linea a 150 kV “CP Ortanova – SE Stornara”, previa realizzazione: 

a) di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la nuova SE sopra indicata e una future SE RTN 

a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV della RTN “Foggia – Palo 

del Colle”; 

b) degli interventi previsti dal piano di sviluppo Terna consistenti in un nuovo 

elettrodotto 150 kV “Cerignola FS – Stornara – Deliceto” (Intervento 535-P – 

Interventi sulla rete AT per la raccolta di energia rinnovabile nell’area tra le province 

di Foggia e Barletta).  

 

Per il dettaglio delle particelle catastali si rimanda alla Relazione Tecnica di progetto. 

 

L’accessibilità al sito è buona e garantita dalla Strada Provinciale 95, un’arteria di 

importanza fondamentale che collega Cerignola ad altri comuni limitrofi a sud, e permette il 

raggiungimento dell’autostrada A16 passando attraverso la zona interessata dall’intervento. 

Perpendicolarmente a tale arteria, vi è anche la Strada Provinciale 83 che collega la zona in 

questione con il centro del Comune di Stornara. Comunque l’accessibilià all’impianto avverrà 

attraverso la Strada Vicinale “I Pavoni” che risulta ubicata nella parte sud dell’area, in 

posizione parallela rispetto alla sopra citata SP 

95. 

Per quanto riguarda l’elettrodotto interrato di 

collegamento del campo fotovoltaico alla 

stazione d’utenza di trasformazione, questo avrà 

una lunghezza di circa 13,7 km e percorrerà gran 

parte della viabilità esistente, per poi 

raggiungere la zona in cui si avrà la connessione 

alla RTN attraversando terreni di proprietà 

privata di cui al Piano Particellare di Esproprio e 

Asservimento; opere della Rete Nazionale 

Elettrica già approvate con Determinazione del 

Dirigente Infrastrutture Energetiche e Digitali n. 176 del 29.06.2011 e n. 202 del 12.12.2018. 

 Le strade esistenti che saranno percorse dall’elettrodotto interrato sono le Strade 
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Provinciali SP95 e SP83 e la Strada Vicinale “Schiavone”; lungo la SP83 è presente un canale 

d’acqua il cui attraversamento sarà possibile applicando la tecnica del “no dig” o “perforazione 

teleguidata” che permette la posa in opera di tubazioni e cavi interrati senza ricorrere agli 

scavi a cielo aperto e senza compromettere il naturale flusso degli stessi corsi d’acqua. Di 

seguito un’immagine esplicativa della tecnica prevista. 

L’utilizzo delle energie rinnovabili rappresenta una esigenza crescente sia per i paesi 

industrializzati che per quelli in via di sviluppo. 

I primi necessitano, nel breve periodo, di un uso più sostenibile delle risorse, di una 

riduzione delle emissioni di gas serra e dell’inquinamento atmosferico, di una diversificazione 

del mercato energetico e di una sicurezza di approvvigionamento. Per i paesi in via di sviluppo 

le energie rinnovabili rappresentano una concreta opportunità di sviluppo sostenibile e di 

sfruttamento dell’energia in aree remote. 

In particolar modo l’Unione Europea mira ad aumentare l’uso delle risorse rinnovabili per 

limitare la dipendenza delle fonti fossili convenzionali e allo stesso tempo far fronte ai pressanti 

problemi di carattere ambientale che sono generati dal loro utilizzo. 

Il Decreto Legislativo del 29 dicembre 2003 n. 387 recepisce la Direttiva 2001/77/CE e 

introduce una serie di misure volte a superare i problemi connessi al mercato delle diverse 

fonti di energia rinnovabile. 

Gli impegni assunti dall’Italia in ambito internazionale impongono al nostro Paese di attuare 

degli interventi urgenti al fine di ridurre le emissioni di CO2 e di incentivare al contempo l’uso di 

fonti energetiche rinnovabili, tra cui anche il solare fotovoltaico. 

Il progetto di un impianto fotovoltaico (FV) per la produzione di energia elettrica ha degli 

evidenti effetti positivi sull’ambiente e sulla riduzione delle emissioni di  CO2 e si suppone che 

questa sostituisca la generazione da fonti energetiche convenzionali. 

Sono infatti impianti modulari che sfruttano l’energia solare convertendola direttamente in 

energia elettrica. 

Il fotovoltaico è una tecnologia che capta e trasforma l’energia solare direttamente in 

energia elettrica, sfruttando il cosiddetto effetto fotovoltaico. Questo si basa sulla proprietà che 

hanno alcuni materiali semiconduttori opportunamente trattati (fra cui il silicio, elemento molto 

diffuso in natura), di generare elettricità quando vengono colpiti dalla radiazione solare, senza 

l’uso di alcun combustibile. 
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Figure 2-2. Schema di funzionamento e immagine di una cella fotovoltaica 

 

Il dispositivo più elementare capace di operare la conversione dell’energia solare in energia 

elettrica è la cella fotovoltaica, una lastra di materiale semiconduttore (generalmente silicio) di 

forma quadrata e superficie di 100 cm2 che genera una piccola differenza di potenziale tra la 

superficie superiore (-) e inferiore (+) e che tipicamente eroga 1-1,5 W di potenza quando è 

investita da una radiazione di 1000 W/mq (condizioni standard di irraggiamento). La radiazione 

solare incidente sulla cella è in grado di mettere in movimento gli elettroni interni al materiale, 

che quindi si spostano dalla faccia negativa a quella positiva, generando una corrente continua. 

 Un dispositivo, l’inverter, trasforma la corrente continua in alternata. 

 Le celle sono connesse tra loro e raggruppate in elementi commerciali unitari strutturati 

in maniera da formare delle superfici più grandi, chiamati moduli, costituiti generalmente da 

60-72 celle. 

L’insieme di moduli collegati prima in serie (stringhe) e poi in parallelo costituiscono il 

campo o generatore FV che, insieme ad altri componenti come i circuiti elettrici di 

convogliamento, consente di realizzare i sistemi FV. 

La corrente elettrica prodotta aumenta con la radiazione incidente e la ricerca scientifica in 

questo settore sta lavorando molto sia sull’aumento dell’efficienza della conversione sia sulla 

ricerca di materiali meno costosi. 

Si tratta di un sistema “sostenibile” molto promettente in continua evoluzione con la 

sperimentazione e l’utilizzo di nuovi materiali e nuove tecnologie. 
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Figure 2-3.Struttura impianto fotovoltaico 

 

La struttura del sistema fotovoltaico può essere molto varia a seconda del tipo di 

applicazione. Una prima distinzione può essere fatta tra sistemi isolati (stand-alone) e sistemi 

collegati alla rete (grid connected); questi ultimi a loro volta si dividono in centrali 

fotovoltaiche e sistemi integrati negli edifici. 

Nei sistemi fotovoltaici isolati l'immagazzinamento dell'energia avviene, in genere, mediante 

degli accumulatori elettrochimici (tipo le batterie delle automobili). Nei sistemi grid-connected 

invece tutta la potenza prodotta viene immessa in rete. 

I vantaggi dei sistemi fotovoltaici sono la modularità, le esigenze di manutenzione ridotte, la 

semplicità d'utilizzo, e, soprattutto, un impatto ambientale estremamente basso. In 

particolare, durante la fase di esercizio, l'unico vero impatto ambientale è rappresentato 

dall'occupazione di superficie. Tali caratteristiche rendono la tecnologia fotovoltaica 

particolarmente adatta all'integrazione negli edifici in ambiente urbano e industriale o 

all’utilizzo di aree rurali con assenza di elementi di particolar pregio e/o già compromesse dalla 

presenza di manufatti con caratteristiche di non ruralità e già ampiamente antropizzate. I 

benefici ambientali ottenibili dall’adozione di sistemi FV sono proporzionali alla quantità di 

energia prodotta, supponendo che questa vada a sostituire l'energia altrimenti fornita da fonti 

convenzionali. 

Gli impianti fotovoltaici sono inoltre esenti da vibrazioni ed emissioni sonore e se ben 

integrati, non deturpano l’ambiente ma consentono di riutilizzare e recuperare superfici e spazi 

altrimenti inutilizzati. 

Inoltre la produzione massima si ha nelle ore diurne, quando c’è maggiore richiesta di 

energia, alleggerendo la criticità del sistema elettrico. 

Gli impianti fotovoltaici si distinguono inoltre in sistemi fissi e ad inseguimento. In un 
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impianto fotovoltaico fisso i moduli vengono installati direttamente su tetti e coperture di 

edifici mediante ancoraggi oppure al suolo su apposite strutture. Gli impianti fotovoltaici ad 

inseguimento sono la risposta più innovativa alla richiesta di ottimizzazione della resa di un 

impianto fotovoltaico. 

Poiché la radiazione solare varia nelle diverse ore della giornata e nel corso delle stagioni, 

gli inseguitori solari sono strutture che seguono i movimenti del sole, orientando i moduli per 

ottenere sempre la migliore esposizione e beneficiare della massima captazione solare. 

Attualmente esistono in commercio due differenti tipologie di inseguitori:  

 inseguitori ad un asse: il sole viene “inseguito” esclusivamente o nel suo movimento 

giornaliero (est/ovest, azimut) o nel suo movimento stagionale (nord/sud, tilt). Rispetto 

a un impianto fisso realizzato con gli stessi componenti e nello stesso sito, l’incremento 

della produttività del sistema su scala annua si può stimare dal +5% (in caso di 

movimentazione sul tilt) al +25% (in caso di movimentazione sull’azimut);  inseguitori 

a due assi: qui l’inseguimento del Sole avviene sia sull’asse orizzontale in direzione est-

ovest (azimut) sia su quello verticale in direzione nord-sud (tilt). Rispetto alla 

realizzazione su strutture fisse l’incremento di produttività è del 35-40% su scala 

annua, con picchi che possono raggiungere il 45-50% con le condizioni ottimali del 

periodo estivo, ma con costi di realizzazione e gestione ancora piuttosto alti. 

L’energia solare è dunque una risorsa pulita e rinnovabile con numerosi vantaggi derivanti 

dal suo sfruttamento attraverso impianti fotovoltaici di diverso tipo (ambientali, sociali, 

economici, etc) e possono riassumersi in: 

 

 

 

 

 

L’impianto in oggetto è di tipo a terra ad inseguimento solare mono-assiale, non integrato, 

da connettere alla rete (grid-connected) in modalità trifase in media tensione (MT). 

Si tratta di impianti a inseguimento solare con moduli fotovoltaici in silicio monocristallino, 

di tipo bi-facciali, montati in configurazione bifilare su strutture metalliche (tracker) aventi un 

asse rotante (mozzo) per permettere l’inseguimento solare. 
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2.3. Viste d’insieme dell’impianto 

L’impianto fotovoltaico di cui la presente sorgerà nella Regione Puglia, Comune di Cerignola 

(Provincia di Foggia) ad una quota altimetrica di circa 160 m s.l.m., in c/da “Canale Gentile” e 

non risulta acclive ma piuttosto pianeggiante. 

L’estensione complessiva sarà pari a circa 98 ha di cui circa 70 ha in cui insiste il campo 

fotovoltaico, e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari a 52,478 MWp con 

potenza nominale in A.C. di 47,250 MWp. 

L’area di intervento è contraddistinta al Catasto Terreni del comune di appartenenza al 

Foglio 316, particelle: 

 

 

Il parco fotovoltaico, mediante un cavidotto interrato in MT della lunghezza di circa 13,7 km, 
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uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna sul nuovo stallo della sezione a 150 

kV della stazione d’utenza; tale stazione d’utenza sarà ubicata in prossimità della futura 

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n. 4, sulle particelle 

da frazionare n. 42, 3 e 26. 

Dalla stazione d’utenza di cui sopra, mediante un cavidotto a 150 kV, il parco fotovoltaico 

sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV con una nuova 

Stazione Elettrica (SE) della RTN a 150 kV (prevista nel comune di Stornara) da inserire in 

“entra – esce” alla linea a 150 kV “CP Ortanova – SE Stornara”, previa realizzazione: 

a) di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la nuova SE sopra indicata e una future SE RTN a 

380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV della RTN “Foggia – Palo del 

Colle”; 

b) degli interventi previsti dal piano di sviluppo Terna consistenti in un nuovo elettrodotto 

150 kV “Cerignola FS – Stornara – Deliceto” (Intervento 535-P – Interventi sulla rete 

AT per la raccolta di energia rinnovabile nell’area tra le province di Foggia e Barletta). 

 

Per le informazioni di dettaglio si rimanda ai seguenti documenti: 

 Relazione Tecnica Impianto Fotovoltaico; 

 Relazione Tecnica Descrittiva del collegamento in cavo interrato MT tra la cabina 

d’impianto e la stazione d’Utenza MT/AT; 

 Relazione Tecnica Stazione d’Utenza e collegamento AT. 
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Figure 2-4. Vista d’insieme della stazione utente di trasformazione MT/AT. 
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3. AMBIENTI PAESAGGISTICI SECONDO IL PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE 

REGIONALE (PPTR) – ANALISI DELL’AREA DI PROGETTO 

 Gli ambiti di paesaggio rappresentano una articolazione del territorio regionale in 

coerenza con il Codice dei beni culturali e del paesaggio (comma 2 art 135 del Codice).  

 Gli ambiti del PPTR costituiscono sistemi territoriali e paesaggistici individuati alla scala 

subregionale e caratterizzati da particolari relazioni tra le componenti fisico-ambientali, storico 

insediative e culturali che ne connotano l’identità di lunga durata. 

 L’ambito è individuato attraverso una visione sistemica e relazionale in cui prevale la 

rappresentazione della dominanza dei caratteri che volta a volta ne connota l’identità 

paesaggistica. 

Il Piano Paesistico Territoriale Regionale (PPTR) della Puglia, approvato con DGR n. 176 del 

16 febbraio 2015 e successive integrazioni, inquadra l’area di studio indagata all’interno della 

Regione Geografica Storica in Puglia grande (tavoliere 2° liv.), pertanto l’Ambito di Paesaggio 

“3 Tavoliere”, e quindi l’Unità minima di paesaggio di riferimento è la 3.3 “Il mosaico di 

Cerignola”. 

 

 

Figure 3-1. inquadramento mediante PPTR 
dell’Unità Minima di Paesaggio in riferimento all’area 

indagata per il Comune di Cerignola (FG)_Fonte: 
Piano Paesaggistico Territoriale Regionale – 

REGIONE PUGLIA – Assessorato all’Assetto del 
Territorio – Elaborato n. 5 del del PPTR, Schede 

degli Ambiti paesaggistici 
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L’ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di vaste superfici pianeggianti 

coltivate prevalentemente a seminativo che si spingono fino alle propaggini collinari dei Monti 

Dauni. La delimitazione dell’ambito si è attestata sui confini naturali rappresentati dal costone 

garganico, dalla catena montuosa appenninica, dalla linea di costa e dalla valle dell’Ofanto. 

Questi confini morfologici rappresentano la linea di demarcazione tra il paesaggio del Tavoliere 

e quello degli ambiti limitrofi (Monti Dauni, Gargano e Ofanto) sia da un punto di vista 

geolitologico (tra i depositi marini terrazzati della piana e il massiccio calcareo del Gargano o le 

formazioni appenniniche dei Monti Dauni), sia di uso del suolo (tra il seminativo prevalente 

della piana e il mosaico bosco/pascolo dei Monti Dauni, o i pascoli del Gargano, o i vigneti della 

Valle dell’Ofanto), sia della struttura insediativa (tra il sistema di centri della pentapoli e il 

sistema lineare della Valle dell’Ofanto, o quello a ventaglio dei Monti Dauni). Il perimetro che 

delimita l’ambito segue ad Ovest, la viabilità interpoderale che circoscrive il mosaico agrario di 

San Severo e la viabilità secondaria che si sviluppa lungo il versante appenninico (all’altezza 

dei 400 m slm), a Sud la viabilità provinciale (SP95 e SP96) che circoscrive i vigneti della valle 

dell’Ofanto fino alla foce, a Nord-Est, la linea di costa fino a Manfredonia e la viabilità 

provinciale che si sviluppa ai piedi del costone garganico lungo il fiume Candelaro, a Nord, la 

viabilità interpoderale che cinge il lago di Lesina e il sistema di affluenti che confluiscono in 

esso. 

 

 
Figure 3-2. Inquadramento mediante PPTR dell’Unità Minima di Paesaggio in riferimento all’area indagata per il Comune di 

Cerignola (FG) su confini comunali_Fonte: Piano Paesaggistico Territoriale Regionale – REGIONE PUGLIA – Assessorato all’Assetto 
del Territorio – Elaborato n. 5 del PPTR, Schede degli Ambiti paesaggistici. 

 

La pianura del Tavoliere, certamente la più vasta del Mezzogiorno, è la seconda pianura per 

estensione nell’Italia peninsulare dopo la pianura padana. Essa si estende tra i Monti Dauni a 
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ovest, il promontorio del Gargano e il mare Adriatico a est, il fiume Fortore a nord e il fiume 

Ofanto a sud. Questa pianura ha avuto origine da un originario fondale marino, gradualmente 

colmato da sedimenti sabbiosi e argillosi pliocenici e quaternari, successivamente emerso. 

Attualmente si configura come l’inviluppo di numerose piane alluvionali variamente estese e 

articolate in ripiani terrazzati digradanti verso il mare, aventi altitudine media non superiore a 

100 m s.l.m., separati fra loro da scarpate più o meno elevate orientate subparallelamente alla 

linea di costa attuale. La continuità di ripiani e scarpate è interrotta da ampie incisioni con 

fianchi ripidi e terrazzati percorse da corsi d’acqua di origine appenninica che confluiscono in 

estese piane alluvionali che per coalescenza danno origine, in prossimità della costa, a vaste 

aree paludose, solo di recente bonificate. Dal punto di vista geologico, questo ambito è 

caratterizzato da depositi clastici poco cementati accumulatisi durante il Plio-Pleistocene sui 

settori ribassati dell’Avampaese apulo. In questa porzione di territorio regionale i sedimenti 

della serie plio-calabriana si rinvengono fino ad una profondità variabile da 300 a 1.000 m 

sotto il piano campagna. In merito ai caratteri idrografici, l’intera pianura è attraversata da 

vari corsi d’acqua, tra i più rilevanti della Puglia (Carapelle, Candelaro, Cervaro e Fortore), che 

hanno contribuito significativamente, con i loro apporti detritici, alla sua formazione. Il limite 

che separa questa pianura dai Monti Dauni è graduale e corrisponde in genere ai primi rialzi 

morfologici rinvenimenti delle coltre alloctone appenniniche, mentre quello con il promontorio 

garganico è quasi sempre netto e immediato, dovuto a dislocazioni tettoniche della piattaforma 

calcarea. Tutti questi corsi d’acqua sono caratterizzati da bacini di alimentazione di rilevanti 

estensioni, dell’ordine di alcune migliaia di kmq, i quali comprendono settori altimetrici di 

territorio che variano da quello montuoso a quello di pianura. Nei tratti montani di questi corsi 

d’acqua, invece, i reticoli denotano un elevato livello di organizzazione gerarchica, nei tratti 

medio-vallivi invece le aste principali dei corsi d’acqua diventano 

spesso le uniche aree fluviali appartenenti allo stesso bacino. Il regime idrologico di questi 

corsi d’acqua è tipicamente torrentizio, caratterizzato da prolungati periodi di magra a cui si 

associano brevi, ma intensi eventi di piena, soprattutto nel periodo autunnale e invernale. 

Molto limitati, e in alcuni casi del tutto assenti, sono i periodi a deflusso nullo. Importanti sono 

state inoltre le numerose opere di sistemazione idraulica e di bonifica che si sono succedute, a 

volte con effetti contrastanti, nei corsi d’acqua del Tavoliere. Dette opere comportano che 

estesi tratti dei reticoli interessati presentano un elevato grado di artificialità, sia nei tracciati 

quanto nella geometria delle sezioni, che in molti casi risultano arginate. Tutto il settore 

orientale prossimo al mare, che un tempo era caratterizzato dalla massiccia presenza di aree 

umide costiere e zone paludose, è attualmente intensamente coltivato, a seguito di un 

processo non sempre coerente e organizzato di diffusa bonifica. 

All’interno dell’ambito del Tavoliere della Puglia, i corsi d’acqua rappresentano la più 

significativa e rappresentativa tipologia idrogeomorfologica presente. Poco incisi e 

maggiormente ramificati alle quote più elevate, tendono via via ad organizzarsi in corridoi ben 

delimitati e morfologicamente significativi procedendo verso le aree meno elevate dell’ambito, 
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modificando contestualmente le specifiche tipologie di forme di modellamento che 

contribuiscono alla più evidente e intensa percezione del bene naturale. Mentre le ripe di 

erosione sono le forme prevalenti nei settori più interni dell’ambito, testimoni delle diverse fasi 

di approfondimento erosivo esercitate dall’azione fluviale, queste lasciano il posto, nei tratti 

intermedi del corso, ai cigli di sponda, che costituiscono di regola il limite morfologico degli 

alvei in modellamento attivo dei principali corsi d’acqua, e presso i quali sovente si sviluppa 

una diversificata vegetazione ripariale. I tratti più prossimi al mare sono invece quasi sempre 

interessati dalla presenza di argini e altre opere di regolazione/sistemazione artificiale, che pur 

realizzando una necessaria azione di presidio idraulico, costituiscono spesso una detrazione alla 

naturalità del paesaggio. Meno diffusi ma di auspicabile importanza paesaggistica, in 

particolare nei tratti interni di questo ambito, sono le forme di modellamento morfologico a 

terrazzi delle superfici dei versanti, che arricchiscono di una significativa articolazione 

morfologica le estese pianure presenti. Meritevoli di considerazione e tutela ambientale sono 

infine le numerose e diversificate aree umide costiere, in particolare quella dell’ex lago Salpi 

(ora trasformata in impianto per la produzione di sale), e quella del lago salso, sia a motivo del 

fondamentale ruolo di regolazione idraulica dei deflussi dei principali corsi d’acqua ivi 

recapitanti, sia per i connotati ecosistemici che favoriscono lo sviluppo di associazioni 

faunistiche e floristiche di rilevantissimo pregio. 

 

  
Figure 3-3. Carta degli elementi relativa alla IDRO-GEO-MORFOLOGICA – il cerchio in rosso evidenzia l’Area oggetto di indagine 
(Fonte: http://www.paesaggio.regione.puglia.it/PPTR_2015/5_Schede%20degli%20Ambiti%20Paesaggistici/5.3_tavoliere.pdf 

 

L’ambito del Tavoliere racchiude l’intero sistema delle pianure alluvionali comprese tra il 

Subappennino Dauno, il Gargano, la valle dell’Ofanto e l’Adriatico. Rappresenta la seconda 

pianura più vasta d’Italia, ed è caratterizzata da una serie di ripiani degradanti che dal sistema 

dell'Appennino Dauno arrivano verso l'Adriatico. Presenta un ricco sistema fluviale che si 

sviluppa in direzione ovest-est con valli inizialmente strette e incassate che si allargano verso 

la foce a formare ampie aree umide. Il paesaggio del Tavoliere fino alla metà del secolo scorso 
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si caratterizzava per la presenza di un paesaggio dalle ampie visuali, ad elevata naturalità e 

biodiversità e fortemente legato alla pastorizia. Le aree più interne presentavano estese 

formazioni a seminativo a cui si inframmezzavano le marane, piccoli stagni temporanei che si 

formavano con il ristagno delle piogge invernali e le mezzane, ampi pascoli, spesso arborati. 

Era un ambiente ricco di fauna selvatica che resisteva immutato da centinaia di anni, 

intimamente collegato alla pastorizia e alla transumanza. La costa, a causa della 

conformazione sub pianeggiante del Tavoliere e della litologia affiorante a tratti quasi 

impermeabile, è stata da sempre caratterizzata da presenza di ristagni d’acqua e paludi. I 

fiumi che si impantanavano a formare le paludi costiere sono ora rettificati e regimentati e 

scorrono in torrenti e canali artificiali determinando un ambiente in gran parte modificato 

attraverso opere di bonifica e di appoderamento con la costituzione di trame stradali e poderali 

evidenti, in cui le antiche paludi sono state “rinchiuse” all’interno di ben precisi confini sotto 

forma di casse di colmata e saline. I primi interventi di bonifica ebbero inizio all’inizio dell’800 

sul pantano di Verzentino che si estendeva, per circa 6.500 ha, dal lago Contessa a 

Manfredonia fino al Lago Salpi. I torrenti Cervaro, Candelaro e Carapelle, che interessavano 

l’intera fascia da Manfredonia all’Ofanto, all’epoca si caratterizzavano per una forte stagionalità 

degli apporti idrici con frequenti allagamenti stagionali lungo il litorale. Le azioni di bonifica 

condotte fino agli inizi degli anni ’50 del secolo scorso hanno interessato ben 85 mila ettari, di 

cui 15 mila di aree lacustri (tra cui i laghi Salso e Salpi), 40 mila di aree interessate da 

esondazioni autunno invernali dei torrenti e 30 mila di aree paludose. La presenza di numerosi 

corsi d’acqua, la natura pianeggiante dei suoli e la loro fertilità hanno reso attualmente il 

Tavoliere una vastissima area rurale ad agricoltura intensiva e specializzata, in cui gli le aree 

naturali occupano solo il 4% dell’intera superficie dell’ambito. Queste appaiono molto 

frammentate, con la sola eccezione delle aree umide che risultano concentrate lungo la costa 

tra Manfredonia e Margherita di Savoia. Con oltre il 2% della superficie naturale le aree umide 

caratterizzano fortemente la struttura ecosistemica dell’area costiera dell’ambito ed in 

particolare della figura territoriale “Saline di Margherita di Savoia”. I boschi rappresentano 

circa lo 0,4% della superficie naturale e la loro distribuzione è legata strettamente al corso dei 

torrenti, trattandosi per la gran parte di formazioni ripariali a salice bianco (Salix alba), salice 

rosso (Salix purpurea), olmo (Ulmus campestris), pioppo bianco (Populus alba). Tra le residue 

aree boschive assume particolare rilevanza ambientale il Bosco dell’Incoronata vegetante su 

alcune anse del fiume Cervaro a pochi chilometri dall’abitato di Foggia. Le aree a pascolo con 

formazioni erbacee e arbustive sono ormai ridottissime occupando appena meno dell’1% della 

superficie dell’ambito. La testimonianza più significativa degli antichi pascoli del tavoliere è 

attualmente rappresentata dalle poche decine di ettari dell’Ovile Nazionale. 
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Figure 3-4. Carta degli elementi relativa alla NATURALITÁ – il cerchio in rosso evidenzia l’Area oggetto di indagine (Fonte: 
http://www.paesaggio.regione.puglia.it/PPTR_2015/5_Schede%20degli%20Ambiti%20Paesaggistici/5.3_tavoliere.pdf) 

 

3.1. La valenza ecologica del Tavoliere 

Con la Valenza Ecologica si intende valutare la rilevanza ecologica dello spazio rurale 

pendendo in considerazione essenzialmente 4 parametri: 

 la presenza di elementi naturali ed aree rifugio immersi nella matrice agricola (fi lari, 

siepi, muretti a secco e macchie boscate); 

 la presenza di ecotoni; 

 la vicinanza a biotopi; 

 la complessità e diversità dell’agroecosistema (intesa come numero e dimensione 

degli appezzamenti e diversità colturale fra monocoltura e policoltura). 

La valenza ecologica è medio-bassa nell’alto tavoliere, dove prevalgono le colture 

seminative marginali ed estensive. La matrice agricola ha infatti una scarsa presenza di boschi 

residui, siepi e filari con sufficiente contiguità agli ecotoni delle serre e del reticolo idrografico. 

L’agro-ecosistema, anche senza la presenza di elementi con caratteristiche di naturalità, 

mantiene una relativa permeabilità orizzontale data la modesta densità di elementi di 

pressione antropica. 

La valenza ecologica è bassa o nulla nel basso tavoliere nei limiti geografici del Comune di 

Cerignola, compresa l’Area oggetto di indagine, per la presenza di aree agricole intensive con 

colture legnose agrarie per lo più irrigue (vigneti, frutteti e frutti minori, uliveti) e seminativi 
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irrigui e non irrigui, per poi aumentare (valenza ecologica da medio bassa a medio alta) in 

prossimità dei corsi d’acqua principali rappresentati del Carapelle, del Cervaro e soprattutto 

dall’Ofanto. La matrice agricola ha decisamente pochi e limitati elementi residui di naturalità, 

per lo più in prossimità del reticolo idrografico. La pressione antropica sugli agro-ecosistemi del 

basso tavoliere è notevole, tanto da presentarsi scarsamente complessi e diversificati. 

 

 

Figure 3-5. In rosso l’Area di Progetto su Carta della Valenza Ecologica (Fonte PPTR) 
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Figure 3-6. Rete per la Conservazione della Biodiversità (R.E.B.) 

 

Secondo il PPTR, il territorio di Cerignola presenta zone con Valenze ecologiche basse o 

nulle: in corrispondenza delle aree agricole intensive con colture legnose agrarie per lo più 

irrigue (vigneti, frutteti e frutti minori, uliveti) e seminativi quali orticole, erbacee di pieno 

campo e colture protette.  La matrice agricola ha pochi e limitati elementi residui ed aree 

rifugio (siepi, muretti e filari).  Nessuna contiguità a biotopi e scarsi gli ecotoni. In genere, 

la monocoltura coltivata in intensivo per appezzamenti di elevata estensione genera una forte 

pressione sull’agroecosistema che si presenta scarsamente complesso e diversificato. 

Dall’analisi dei vincoli PPTR a scala 1:125.000 risulta che, nel comune oggetto di intervento, 

non sono presenti contesti naturalistici rilevanti, Parchi e riserve (BP 142 F) e Ulteriori Contesti 

Paesaggistici (UCP: aree umide e vincolo idrogeologico) che coincidono con le aree SIC/ZSC e 

ZPS, la più vicina posta a circa 6 Km di distanza. Altre aree naturali quali Boschi, Pascoli (BP 

142 I, UCP: pascoli naturali e formazioni arbustive) sono del tutto assenti nell’area di progetto, 

fatta eccezione per qualche formazione arbustiva rada presente lungo i corsi d’acqua o nello 

specifico all’interno delle Marane. 
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Figure 3-7. Distribuzione dei Siti della Rete Natura 2000 (ZSC/ZPS/IBA) in area vasta di progetto. 

 

4. GLI ELEMENTI CARATTERISTICI DEL PAESAGGIO 

Tutti i Comuni della Regione Puglia sono stati classificati dal PSR Puglia 2007-2013 in 

funzione delle caratteristiche agricole principali. Il Comune di Cerignola (FG) rientra in un’area 

rurale ad agricoltura intensiva specializzata. 

 
Figure 4-1. Classificazione aree rurali pugliesi (Fonte PSR 2007-2013) 
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La distribuzione della superficie territoriale, in funzione della sua destinazione d’uso, 

costituisce un dato fondamentale per individuare e quantificare le pressioni che sono esercitate 

sul territorio e sulla copertura vegetale. 

La carta dell’uso del suolo evidenzia sia l’attuale utilizzo delle aree ricadenti nell’ambito 

territoriale esteso che la politica di sfruttamento (spesso indiscriminato) delle risorse naturali 

operato dall’uomo. I principi dello sviluppo degli ecosistemi incidono notevolmente sui rapporti 

tra uomo e natura perché le strategie della "protezione massima" (cioè cercare di raggiungere 

il mantenimento massimo della complessa struttura della biomassa), che caratterizzano lo 

sviluppo ecologico, sono spesso in conflitto con lo scopo dell'uomo il "massimo di produzione" 

(cioè cercare di raggiungere una resa il più possibile alta). Il riconoscere la base ecologica di 

questo conflitto tra l'uomo e la natura è il primo passo per una razionale politica dell'uso delle 

risorse naturali. 

L’insieme suolo/sottosuolo svolge varie funzioni sia in termini ambientali che in termini di 

valore economico e sociale, pertanto deve essere protetto, in quanto risorsa, da ogni forma di 

degrado immediato o futuro. 

Le funzioni principali del suolo sono quelle qui di seguito riportate: 

funzione “portante”: il suolo sostiene il carico degli insediamenti e delle infrastrutture; 

funzione “produttiva”: il suolo influisce notevolmente sulla produttività agricola ovvero sulla 

produzione di cibo e materie prime vegetali. Il suolo svolge un ruolo importante per il suo 

contenuto di acqua e di microrganismi che trasformano i nutrienti in forme utilizzabili per le 

piante; 

 funzione di “regimazione dei deflussi idrici”:  

 il suolo regola e divide i flussi idrici in superficiali o di infiltrazione; 

 funzione di “approvvigionamento idrico” dei serbatoi idrici sotterranei; 

 funzione di “rifornimento di risorse minerarie ed energetiche”: le formazioni 

geologiche costituiscono una riserva naturale di risorse minerarie ed energetiche; 

 funzione di “assimilazione e trasformazione degli scarichi solidi, liquidi ed aeriformi “: 

il suolo è una specie di filtro biologico in quanto i processi che si svolgono al suo 

interno esercitano un effetto tampone sul deterioramento della qualità delle acque, 

dell’aria e del clima globale; 

 funzione “estetico paesaggistica”: il suolo ha una funzione estetico paesaggistica che 

costituisce una risorsa non rinnovabile; 

 funzione di “spazio” ad una stessa area non si possono attribuire più funzioni come 

ad esempio discarica e coltivo. E’ fondamentale conoscere la “vocazione” del suolo 

ovvero la capacità d’uso e la vulnerabilità nei confronti dei vari agenti degradanti. 

 Al fine dell’individuazione e descrizione dei sistemi ambientali che attualmente 

caratterizzano con la loro presenza l’ambito territoriale si è partiti dalla 

predisposizione della carta dell’uso del suolo. In generale tale tipo di analisi consente 

di individuare, in maniera dettagliata ed in funzione della scala di definizione, 
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l’esistenza o meno di aree ancora dotate di un rilevante grado di naturalità (relitti di 

ambiente naturale e/o seminaturale) al fine di valutare la pressione antropica in atto 

ovvero il livello di modificazione ambientale già posto in essere dall’azione antropica 

sull’ambiente naturale originario, sia in termini quantitativi che qualitativi; quanto 

sopra anche al fine di una prima identificazione delle risorse naturali presenti 

nell’ambito territoriale. 

Dell’ambito territoriale esteso si sono individuate (secondo quella che costituisce la 

classificazione dell’uso del suolo più ricorrente nella letteratura specialistica di settore) cinque 

tipologie di utilizzo che si suddividono ciascuna in ulteriori sottoclassi come di seguito 

descritto: 

 superfici artificiali; 

 superfici agricole utilizzate; 

 superfici boscate ed altri ambienti naturali; 

 ambiente umido; 

 ambiente delle acque. 

La conoscenza dell’uso del suolo è stata possibile consultando la banca dati della Regione 

Puglia in scala 1:5.000 Corine Land Cover 4^ livello. 

Nel 1985 il Consiglio delle Comunità Europee, con la Decisione 85/338/EEC, ha varato il 

programma CORINE (COoRdination of INformation on the Environment) per dotare l’Unione 

Europea, gli Stati associati e i paesi limitrofi dell’area mediterranea e balcanica di informazioni 

territoriali omogenee sullo stato dell’ambiente. 

Il sistema di nomenclatura adottato per I&CLC2000, coincidente con quello di CLC90, si 

articola in tre livelli con approfondimento crescente per un totale di 44 classi al terzo livello, 15 

al secondo e 5 al primo. Nella base dati CLC non sono ammessi codici diversi dai 44 ufficiali, 

così come non sono accettate aree “non classificate”. 

Il sistema prevalentemente agrario dell’area, è caratterizzato da monoculture a frumento, 

vite, olivo, ortaggi, ecc. con cicliche interruzioni e/o rotazioni colturali, esso appare privo 

d’interesse ambientale ed atipico, con scarsi elementi naturali di poco pregio naturalistico. Solo 

in oliveti abbandonati si assiste ad una colonizzazione di specie vegetali ed animali di un certo 

pregio. 

Poche sono le aree a pascolo, sviluppata soprattutto sulle colline dei Monti Dauni e sul 

Gargano. In Puglia, ed in particolare in alcune aree del Gargano, a queste attività poco 

ecosostenibili, va aggiunto il fenomeno dello spietramento, diffusa anche la pratica della 

“spietratura”, e cioè la rimozione delle pietre affioranti dai campi coltivati alla fine di ogni ciclo 

produttivo, per diminuire la pietrosità dei terreni e rendere il campo più produttivo; le pietre, 

venivano poi riutilizzate per la costruzione di numerosi manufatti rurali che ancora oggi 

punteggiano il territorio (lamie, muretti a secco). Negli ultimi anni tale pratica è stata sostituita 

dallo “spietramento”, che consiste nella trasformazione dei pascoli in seminativi attraverso la 

lavorazione profonda del terreno e la frantumazione meccanica della roccia presente. 
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Infine, le aree boscate sono relegate a piccole patch presenti nella vasta area, costituiti per 

lo più da boschi di cerro e roverelle, saliceti e pioppeti o medio-piccoli rimboschimenti di 

conifere. 

Come si evince dall’immagine seguente secondo Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 

(aggiornamento 2011), l’impianto ricade nella tipologia di uso del suolo “seminativi semplici in 

aree non irrigue” (2111), nella tipologia “vigneti” (221) e una piccola parte nella tipologia 

“uliveti” (223). 

 
Figure 4-2. Stralcio della Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 (aggiornamento 2011) relativo al buffer di 500 mt rispetto 

all’area oggetto di indagine_Impianto fotovoltaico 

 

 
Figure 4-3. Stralcio della Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 (aggiornamento 2011) relativo al buffer di 500 mt rispetto 

all’area oggetto di indagine_ Cabina Impianto fotovoltaico 

 

4.1. Ecosistema naturale 

Si evidenzia che nel territorio comunale l’unità ecosistemica naturale, a causa dell’elevata 

antropizzazione dei luoghi, è notevolmente ridotta rispetto alla sua configurazione originaria ed 

è relegata soprattutto in aree che per orografia o per tipo di suolo sono difficilmente coltivabili. 
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Nel corso degli anni l’ecosistema naturale originario è stato sostanzialmente e quasi 

irreversibilmente trasformato, dai numerosi disboscamenti, con i quali è stata eliminata una 

grande quantità di comunità vegetali naturali, e dal dissodamento e la messa a coltura dei 

terreni (pratica dello spietramento), dal pascolo e dagli incendi (anche dalle ristoppie). 

L’uso del suolo ha determinato nel corso degli anni un consumo di aree naturali sia con 

riferimento all’attività agricola che con riferimento alla realizzazione degli insediamenti 

residenziali e/o produttivi (masserie, seconde case, viabilità ecc). 

La superficie dell’habitat naturale a disposizione delle specie presenti è alquanto limitata in 

considerazione soprattutto della limitata superficie complessiva delle aree naturali e della loro 

notevole frammentazione. 

La frammentazione di questi ambienti naturali ha prodotto una serie di aree naturali relitte, 

circondate da una matrice territoriale strutturalmente diversa (agroecosistema e/o ecosistema 

antropico), dove risulta molto accentuato peraltro l’effetto margine ovvero una diversificazione 

delle comunità animali e vegetali originarie tipiche delle aree naturali. 

La frammentazione di questi ambienti naturali, ad opera dell’antropizzazione, ha modificato 

la continuità ambientale originaria. 

L’alterazione delle condizioni ecologiche all’interno degli habitat naturali ha comportato un 

aumento delle difficoltà di sopravvivenza (diminuzione del dominio vitale, impedimento dei 

movimenti dispersivi e delle migrazioni, induzione di locali estinzioni di popolazioni 

frammentate), soprattutto delle specie più vulnerabili. 

L’azione antropica, mutando i caratteri degli habitat naturali, ha provocato la scomparsa sia 

di aree naturali con elevata biodiversità sia di numerose specie animali; in particolare di quelle 

specie vegetali e/o di ambienti quali i boschi oggi sostituiti dalle colture estensive e/o intensive 

(dove vengono utilizzate elevate dosi di concimi ed anticrittogamici) e/o da specie vegetali non 

autoctone e persino “esotiche” (localizzate soprattutto nelle aree di pertinenza delle residenze 

diffuse nell’agro). 

Oltre alla distribuzione e/o al degrado dei boschi di vegetazione autoctona (roverella, 

leccio), anche le nuove specie vegetali introdotte hanno pertanto comportato l’incapacità, per 

alcune specie animali, di nutrirsi (foglie, bacche, fiori) e/o di trovare un habitat consono per la 

riproduzione. 

In tale situazione rimane pertanto la possibilità di alimentazione, e quindi di vita, 

soprattutto per le specie animali cosiddette “opportunistiche migratorie” (volpe, topo comune, 

avifauna). 

Complessivamente il territorio non possiede una rilevante importanza ecologico-ambientale, 

pur rilevandosi la presenza di siti e/o biotopi di particolare valore dal punto di vista 

naturalistico e/o scientifico, quali i torrenti che attraversano buona parte del territorio 

comunale e rappresentano dei veri e propri “corridoi ecologici“ significativi. Tra tutti 

sicuramente la valle del Cervaro, unitamente al Parco dell’Incoronata, rappresentano i siti più 

rappresentativi. 
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Il mantenimento di un’efficiente rete ecologica è considerato uno degli strumenti più 

importanti per la conservazione della biodiversità, una rete ecologica dipende dall’utilizzazione 

e dalla connessione spaziale tra porzioni di territorio più o meno intatte o degradate che 

permettano un flusso genetico variabile in intensità e nel tempo, puo’ essere considerata come 

un sistema di mantenimento e di sopravvivenza di un insieme di ecosistemi. 

Le reti ecologiche ben strutturate conservano la biodiversità anche in un territorio soggetto 

a moderate pressioni antropiche, in quanto le metapopolazioni riescono a mantenere un 

sufficiente grado di libertà di movimento. 

Dal punto di vista ecologico le aree boscate e/o a macchia, gli ambienti umidi (reticolo 

fluviale, torrenti, ecc.) unitamente alle aree a pseudosteppa ed alle aree interessate dai SIC, 

distanti dall’area di progetto, presentano una maggiore importanza dal punto di vista ecologico 

ed un maggiore grado di biodiversità e quindi una maggiore sensibilità ambientale (habitat 

puntiformi, habitat rari). 

Meno importanti dal punto di vista ecologico risultano invece le aree a coltivo molto 

sviluppate nel territorio, come anche quelle edificate. 

L’ambito territoriale presenta pressione antropica soprattutto dovuta alla presenza di 

urbanizzazioni ed infrastrutture ed all’attività agricola; pertanto le aree naturali e/o 

seminaturali, ancora presenti in maniera sia pur residuale, posseggono complessivamente una 

capacità di carico non sufficientemente elevata ovvero l’equilibrio dell’ecosistema naturale e/o 

seminaturale presenta caratteri di criticità abbastanza significativi. 

In sintesi nell’ambito territoriale non si rileva la presenza di ecosistemi di particolare valore 

sul piano scientifico e naturalistico e la presenza di aree dotate di minore e/o irrilevante grado 

di naturalità che comunque configurano ecosistemi, tra loro diversificati. Le residue aree 

naturali distanti dal sito di progetto risultano in equilibrio instabile stante il rilevante grado di 

pressione antropica che attualmente si riscontra sulle stesse ad opera dell’ecosistema 

antropico ovvero urbano e dell’agroecosistema. 

L’ecosistema che si riscontra ha mutato quindi, nel corso degli anni, la sua configurazione 

originaria passando da un ecosistema prettamente naturale terrestre ad uno agro-ecosistema 

che sta cedendo il passo all’ecosistema edificato ovvero all’ecosistema urbano. 

 



Relazione paesaggio agrario 
 

 

Figure 4-4. Mappa delle aree naturali presenti in un buffer di 5 km dall’impianto 

 

4.2. Agroecosistema 

Nel corso degli anni l’ecosistema naturale originario è stato sostanzialmente e quasi 

irreversibilmente trasformato, dai disboscamenti con i quali è stata eliminata una grande 

quantità di comunità vegetali naturali e soprattutto dal dissodamento e dalla messa a coltura 

dei terreni (pratica dello spietramento), dal pascolo e dagli incendi (anche dalle ristoppie). 

Tale fenomeno ha comportato l’eliminazione della biodiversità che prima caratterizzava gli 

ambienti naturali ed ha introdotto la monotonia biologica dei coltivi che hanno risparmiato solo 

ed esclusivamente gli ambiti territoriali non coltivabili in quanto non facilmente accessibili per 

caratteristiche orografiche e/o non fertili per le caratteristiche del tipo di suolo e/o perché 

interessati da torrenti. 

Dal punto di vista ecologico l’agroecosistema non riveste pertanto un ruolo molto 

importante in quanto trattasi di un ambiente non naturale e quindi possiede una capacità di 

carico sicuramente maggiore rispetto alle aree naturali, in quanto meno sensibile dal punto di 

vista ambientale. 

Sul territorio si rileva una diffusa coltivazione di tipo intensivo che ha già prodotto degli 

effetti significativi di segno negativo di tipo diretto e/o indiretto sulle risorse non rinnovabili 

(suolo, acqua, naturalità ecc.). L’agricoltura estensiva invece, laddove localizzata in adiacenza 

alle aree naturali, può comunque ancora svolgere nel territorio di cui trattasi un ruolo 

significativo di zona tampone (“buffer zone”) ovvero di protezione della naturalità ovvero di 
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protezione della cosiddetta “rete ecologica“, permettendo di evitare la degradazione ulteriore 

dei siti con elevata valenza ecologica che permettono gli scambi di individui di una determinata 

specie tra aree critiche. 

Il sistema prevalentemente agrario dell’area, è caratterizzato da monoculture a frumento, 

orzo, avena, vite, olivo, ortaggi, ecc. con cicliche interruzioni e/o rotazioni colturali, esso 

appare privo d’interesse ambientale ed atipico, con scarsi elementi naturali di poco pregio 

naturalistico. Solo in oliveti abbandonati si assiste ad una colonizzazione di specie vegetali ed 

animali di un certo pregio. 

Poche sono le aree a pascolo, sviluppata soprattutto sulle colline dei Monti Dauni e sul 

Gargano. In Puglia, ed in particolare in alcune aree del Gargano, a queste attività poco 

ecosostenibili, va aggiunto il fenomeno dello spietramento, diffusa anche la pratica della 

“spietratura”, e cioè la rimozione delle pietre affioranti dai campi coltivati alla fine di ogni ciclo 

produttivo, per diminuire la pietrosità dei terreni e rendere il campo più produttivo; le pietre, 

venivano poi riutilizzate per la costruzione di numerosi manufatti rurali che ancora oggi 

punteggiano il territorio (lamie, muretti a secco). Negli ultimi anni tale pratica è stata sostituita 

dallo “spietramento”, che consiste nella trasformazione dei pascoli in seminativi attraverso la 

lavorazione profonda del terreno e la frantumazione meccanica della roccia presente. 

Al momento all’interno del sito di progetto sono presenti molteplici coltivazioni erbacee 

(frumento duro), ortive quali spinacio e cavolbroccolo, leguminose da granella come le fave, 

nonchè una piccola parte a coltivazione arborea (viti, frutteto, oliveti). 
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Foto  1. Filare di giovane uliveto 

 
Foto  2. Particella coltivata a cereali (grano) 

 
Foto  3. Particella coltivata ad orticole stagionali 
(leguminose da granella  - Vicia faba – Fava) 

 
Foto  4. Particella coltivata ad orticole stagionali 

(Spinacia oleracea – Spinacio) 

 
Foto  5. Particolare di vigneto a tendone 

 
Foto  6. Particolare di frutteto 
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Foto  7. Particella coltivata ad orticole stagionali 

 

 

4.3. Ecosistema antropico 

Lo sviluppo incontrollato e tentacolare degli agglomerati urbani (sprawling urbano) 

trasforma voracemente spazi naturali o semi-naturali in zone frammentate e depauperate della 

loro specificità ambientale. 

Così come in precedenza evidenziato nel paragrafo relativo alla componente ambientale 

suolo nel territorio comunale si evidenzia la presenza del fenomeno dello “sprawl“ ; ovvero si 

leggono gli effetti del modello insediativo dello sviluppo diffuso che ormai interessa vaste 

porzioni di territorio. 

L’abitato di Cerignola mostra i segni del predetto modello insediativo diffuso dove il 

consumo di quantità di territorio da parte degli insediamenti e delle infrastrutture extra-urbane 

avviene ormai a velocità vertiginosa. A causa degli effetti incontrollati sulla qualità ambientale 

di vaste porzioni di territorio, quali la frammentazione e l’isolamento di ambiti naturali e di 

pregio paesistico, questo modello di sviluppo viene spesso identificato come uno dei principali 

fattori di insostenibilità ambientale. 
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Figure 4-5. Carta del consumo di suolo , ISPRA 2019 

 

 

5. GLI ELEMENTI CARATTERISTICI DEL PAESAGGIO AGRARIO DEL SITO DI 

PROGETTO E IN UN AREA DI 500 METRI 

 

5.1. Uso del suolo attuale 

Al momento le colture agrarie presenti nell’Area di progetto e delle opere connesse sono 

essenzialmente riconducibili a seminativi in asciutto, vigneti, oliveti ed ortaggi stagionali. 
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Figure 5-1. Stralcio della carta dell’uso del suolo (www.sit.puglia.it, 2011) nell’area che ospiterà il campo fotovoltaico 

 

 
Figure 5-2. Stralcio della carta dell’uso del suolo (www.sit.puglia.it, 2011) nell’area che ospiterà la stazione di trasformazione MT/AT 

http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
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In particolare le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico e annesse opere 

accessorie sono attualmente tutte coltivate come seminativi in asciutto e specie orticole 

stagionali. Allo stato attuale i seminativi in asciutto si presentano in fase fenologica di 

accestimento per i cereali, viceversa in fase di crescita per le orticole stagionali. 

 

Seminativi 

 
Foto  8. Particella coltivata a cereali (Triticum aestivum - 

grano) 

 

 
Foto  9. Particelle adiacenti coltivate a cereali e orticole 

stagionali (Triticum aestivum – grano e Spinacia oleracea – 
Spinacio) 

 
Foto  10. Panoramica di particelle adiacenti coltivate a cereali 

e leguminose da granella (Triticum aestivum – grano e Vicia faba 
– fava) 

 

 

Sostanzialmente assenti le specie a portamento arboreo diversi dagli oliveti e frutteti, se 

non in maniera sporadica di un piccolo nucleo rappresentati da alberi di Cipresso (Cupressus 

arizonica E. Greene), lungo una strada interpoderale interna all’Area di progetto e nei pressi di 

un giovane impianto di oliveto. 
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Specie forestali 

 
Foto  11. Particolare di Cupressus arizonica E. Greene, 

radicante nell’Area di progetto adiacente ad una strada 
interpoderale di accesso al “Parcofotovoltaico” 

 
Foto  12. Panoramica riferita alla presenza all’interno 

dell’Area di progetto osservante le colture dominanti della zona 
quali frutteto, oliveto, orticole e Cupressuss 

 

 

Non sono radicanti alberi asseverabili agli “Alberi monumentali”. Come definito, vi sono filari 

di olivo e vigneti a tendone.  

 
Foto  13. Panoramica in cui si osservano specie erbaceo/arboree insistenti nell’Area di progetto; nello specifico un giovane frutteto,  

orticole stagionali (spinacio) e nuclei di Cipressi 
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Vigneti 

Per quanto concerne la viticoltura, nell’agro del Comune di Cerignola, sono presenti 

molteplici vigneti destinati alla produzione di uva da vino e/o da tavola. 

 

 
Foto  14. Particolare di vigneto presente nell’Area oggetto di 

indagine 

 
Foto  15. Panoramica di frutteto adiacente ad un oliveto di 

giovane impianto 

 

 

5.2. Elementi caratterizzanti l’area 

I seminativi sono un elemento caratterizzante del Tavoliere delle Puglie, sebbene laddove ci 

sono pozzi e quindi disponibilità idrica, i seminativi sono stati convertiti in impianti arborei 

specializzati a drupacee (in particolare albicocco, pesco, olivo), vigneti, o a colture stagionali in 

ambito orticolo tipiche delle zone (cime di rapa, pomodori, patate, carciofi).  

Gli oliveti ed i vigneti disegnano geometricamente le aree e le allineano alle strade di 

accesso poderali o statali. Esistono ancora vigneti adulti o giovani allevati a tendone, tipica 

forma di coltivazione per la produzione di uva da tavola o da vino. Non mancano allevamenti a 

spalliera utilizzati prevalentemente per le uve da vino ed anche in questo caso gli impianti sono 

irrigati. 

I frutteti, eccetto l’area che ospita la stazione di trasformazione, non coprono ampi spazi. 

Sono presenti diversi pozzi e vasche di raccolta dell'acqua meteorica. Vi è anche la presenza di 

una antica masseria presente nell’area buffer dei 500 metri dall’area di impianto. 
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Foto  16. Pozze d’acqua utili ai fini dell’irrigazione delle specie orticole presenti nell’area 

 

       

Foto  17. Masseria abbandonata ubicata all’interno dei 500 metri dell’area buffer del sito di progetto d’impianto 

 

Il territorio in esame presenta inoltre una spiccata vocazione eolica data dalla presenza di 

una serie di pale eoliche prospicienti l’Area di indagine in proposta. 

Si segnalano inoltre detrattori ambientali quali: 

 Elementi lineari di disturbo del paesaggio quali linee elettriche a traliccio; 

 Elementi puntuali di disturbo del paesaggio quali pali eoliche. 
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Foto  18. Particolare fotografico un cui si evidenzia la presenza di tralicci e pala eolica prospiciente l’impianto proposto 

 

6. CONCLUSIONI 

Le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico e annesse opere accessorie 

sono attualmente tutte coltivate come seminativi e ortaggi. Al momento del sopralluogo i 

seminativi a cereali si presentano nella fase fenologica dell’accestimento come pure quasi tutti 

gli ortaggi, come lo spinacio, il cavolbroccolo e le leguminose da granella. 

Sull’area che ospiterà la cabina di trasformazione è presente un pescheto. Sono presenti 

pochissimi casolari o masserie abbandonate servite da stradelle poderali, di recente 

costruzione. Nelle immediate vicinanze delle particelle oggetto d'esame non sono presenti 

impianti a fotovoltaico con le relative opere accessorie altresì vi è la presenza di parco eolico 

che contorna le aree oggetto di proposta. Il parco fotovoltaico ricade in coltivazioni, adiacenti a 

strade interpoderali e la sua realizzazione non comporterà lo smottamento del terreno e 

l’eliminazione così di SAU (Superficie Agricola Utilizzabile) adiacente all’impianto in progetto.  

Per la costruzione dell’impianto, verrà utilizzata la viabilità esistente adeguata al trasporto 

delle componenti impiantistiche. Pertanto non si andrà ad alterare le condizioni ambientali 

preesistenti. 

Sulla base delle valutazioni sopra espresse si ritiene che l’impatto sul paesaggio agrario 

possa avere un ruolo del tutto marginale. 
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